IMPRESSIONI DAL MOZAMBICO
Abbiamo percorso il Mozambico da Sud a Nord, incontrato persone, incrociato sguardi , conosciuto storie, riso e a volte pianto. Finalmente posso mandarvi alcune impressioni di questo lungo viaggio che non è stato solo uno spostarsi fisicamente ma, almeno per me un percorso attraverso le emozioni . Siamo a Gurue. Seduto in uno di quei locali a cui non sai dare un nome perché fanno un po' di tutto, con i miei compagni di viaggio bevo una birra . Il mio sguardo incrocia quello di un bambino un po’ basso per la sua età. La testa un leggermente deformata, scalzo; qui è la norma però mi sorprende sempre; la maglietta bucata e sporca i pantaloncini strappati e quegli occhi che ti penetrano dentro e ti squassano. Chiedo se ha fame, scuote la testa e, quasi vergognandosi accenna ad un si. Ordino un panino, arriva e lo sbrana; lo faccio accomodare al nostro tavolo con me e Mavale, esempio di un Mozambico nuovo, e lui incomincia a raccontarsi. Si chiama Claudio e tra un morso e l'altro apprendiamo che ha undici anni, non va a scuola ed è orfano. Uno sguardo rapido a Mavale e si decide di andare al posto di polizia. Non ci basta avergli dato qualcosa di mangiare e qualche maglietta. Dopo un parlare fitto fitto tra Mavale e i poliziotti, per invogliarli ad occuparsi di Claudio arriva il capo del quartiere e la mamma. E' avvolta in una capulana; è magra e ride. E' ubriaca e non dice nulla, i poliziotti non dicono nulla, il capo del quartiere non dice nulla e noi ci sentiamo impotenti . Sei adulti non sono riusciti a dare a Claudio una vita dignitosa. Torno alla missione con un peso sullo stomaco e la rabbia di chi non è riuscito a migliorare la vita di Claudio. Come lui sono tanti, li abbiamo incontrati lungo le strade di questo meraviglioso Paese. Questi ragazzi ci interrogano, interrogano le nostre coscienze, i nostri cuori; a volte riusciamo a dare una risposta altre volte purtroppo no. E queste diventano ferite che tornano e che ti porti dentro e ti danno l'energia per continuare nel nostro piccolo impegno in Italia. 
Voglio sempre ricordare che un'altro mondo è possibile ora se lo vogliamo.
31/ 08 / 2010.
Ho appena ricevuto il messaggio (sms) di Suor Rebeca che Francisco, un bambino che sta perdendo la vista, venerdì andrà in ospedale per una visita. Francisco abita in un villaggio lontano dal nostro mondo, un mondo fatto di poche palhote, di piccoli campi di terra rossa. Si avvicina durante la visita al centro nutrizionale di Etatara piccolo, sporco con i vestiti stracciati. E' deriso da tutto il villaggio perché non vede, può solo “immaginare” dietro quegli occhi vitrei che nascondono i suoi sogni di bambino. Lo vedo tra gli altri ed è come un pugno alle mie cose importanti, un'altro pugno, un'altra domanda, una richiesta muta silenziosa, di quelle che aprono ferite dentro le nostre poche certezze. Di Francisco c'è ne sono tanti… tante, troppe le domande che arrivano attraverso gli occhi. Sono domande di vita dignitosa, di giustizia, di un pozzo vicino a casa, di mangiare almeno una volta al giorno, di non morire per un morbillo. Sembrano quesiti grandi, ti raccontano che servono tanti soldi che devono intervenire gli Stati che non c'è nulla da fare tanto l'Africa è cosi, un continente dimenticato. Poi ti capita davanti Francisco e il suo dramma; si decide con l'aiuto di Suor Rebeca di convincere il papà della bontà della visita in ospedale . Nonostante le paure ancestrali accetta, e forse dopo l'operazione in Malawi potrà vedere il mondo, il suo mondo fatto di poche ma essenziali cose.

E mi scopro felice. Il segreto del nostro fare è racchiuso lì, in quelle poche righe di un sms, il significato di questo viaggio aver dato una speranza.

